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APPUNTI SUL VÌDEO di GIOVANNI CESAREO 

Assistendo l'altra «era, sul­
la Rete due, alla prima pun­
tata dell'inchiesta di Vittorio 
Emiliani e Virgilio Snbcl 
Viaggio nella piccola indu­
stria, mi veniva fatto di ri­
pensare alla serie di telefilm 
inglesi L'organizzazione, man­
data in onda ancora dalla Rete 
due recentemente, per sette 
settimane, il sabato in prima 
serata. L'accostamento tra il 
programma di Emiliani e Sa-
bel e la serie inglese potrà 
sembrar* a molti a«soluta-
mente arbitrario: e forse, per 
molti versi lo è. Ma per me 
esso scaturiva direttamente 
dalla domanda, peraltro non 
nuova: « proprio vero che 1' 
inchiesta giornalistica condot­
ta nel modi che ormai cono­
sciamo a menadito è l'unico 
modo per fornire ai telespet­
tatori informazioni e anche 
analisi su ambienti, proble­
mi, fenomeni sociali? 

Dico subito che non è mia 
Intenzione dare qui un qual­
siasi giudizio su Viaggio nel­
la piccola industria: oltretut-
to sarebbe quantomeno pre­
suntuoso, dopo averne visto 
solo una puntata; potrò tor­
nare sull'argomento tra qual­
che settimana. Ma, a propo­
sito di questa puntata del pro­
gramma, almeno una cosa va 
detta: il e viageio > ricalcava 
puntualmente la formula, già 
collaudata dallo stesso Sabel 
tanti anni fa in un primo 
Viaggio nel sud e comune 
alla quasi totalità delle in­
chieste televisive, della suc­
cessione di brani di intervi­
ste opportunamente a monta­
ti » e integrati dal commento 
dell'autore dei testi, con ac­
compagnamento di immagini 
« di ambientazione ». 

H limite di una simile for­
nitila è piuttosto evidente, mi 
pare. Si potrebbe procedere 

II segreto 
di una 

organizzazione 
diversamente, pur senza di­
scostarsi dai moduli dell'in­
chiesta? Io credo di sì; ne 
abbiamo avuto anche qualche 
esempio: ma su questo, ap­
punto, torneremo a suo tem­
po, tracciando un bilancio di 
ì'iaggio nella piccola indu­
stria. 

E' certo, tuttavia, che — 
soprattutto nelle condizioni 
nelle quali viene attualmente 
elaborata l'informazione — 
spesso risulta difficile coglie­
re « dal vivo » le situazioni 
tipiche attraverso le quali sa­
rebbe utile sintetizzare un 
processo e, quindi, raccontar­
lo per fare, insieme, infor­
mazione e analisi. Basti pen­
sare al fatto — rhe ho ricor­
dato altre volte e che rappre­
senta un limile fondamentale 
della attuale a libertà di in­
formazione TI del nostro pae­
se — che la quasi totalità 
dei luoghi ove si svolgono i 
processi sociali sono ìnarces-
sibili, a meno rhe non sì 
ottenga il permesso di acce­
dervi (naturalmente alle con­
dizioni stabilite dal « conce­
dente »). 

Riprodurre allora in chiave 
di drammatizzazione, per e-
sempio nei modi del telefilm, 
queste situazioni tipiche — 
preferibilmente sulla base del­
l'esperienza dei protaennìsti e 
in collaborazione con loro — 

non può essere una via effi­
cace per adoperare a fondo 
il potenziale di un mezzo co­
me la TV e superare il limite 
della formula cui accennavo? 

Era proprio questo che ini 
veniva fatto di chiedermi pen­
sando a una serie come L'Or­
ganizzazione. Intendiamoci: 
non è che pensi a quei tele­
film come a un modello. Ma, 
certo, nelle sette puntale di 
quella serie, gli autori — lo 
sceneggiatore Mackee e il re­
gista Ormerod — riuscivano 
a fornirci un'analisi — tra 
amara e satirica, ma molto 
circostanziata — dei rapporti 
sociali e dei meccanismi di 
potere che vengono a stabi­
lirsi all'interno di una tipica 
grande impresa dei nostri 
giorni, e dell'effetto che su 
questi apporti e su questi 
meccanismi può avere la con­
traddizione tra a comando > 
centralizzafo ed esigenza di 
• consenso interno ». 

L'Organizzazione, è vero, 
era una serie piuttosto ano­
mala rispetto a quelle che 
ormai quotidianamente, nelle 
diverse fasce orarie, la RAI 
ci ammannisce sul primo e 
sul secondo canale. Non per­
ché queste serie — a comin­
ciare da quelle di produzione 
americana, che sono la stra­
grande maggioranza — non 
fagocitino tutti 1 temi possi­

bili! •! contrario, problemi e 
fenomeni e emergenti » (co­
me ha sottolineato lo studioso 
inglese Stewart Hall) sono 
fecondo terreno di coltura 
delle serie (da quelle polizie­
sche, a quelle di ambiente 
medico, a quelle per ragazzi). 
Ma caratteristica essenziale 
della serie — come ha acu­
tamente rilevato Mauro Wolf 
in una sua relazione al re­
cente teleconfronto di Rapal­
lo — e quella di proporre 
« quasi un catalogo di sequen­
ze narrative ciascuna delle 
quali illustra la situazione di 
un conflitto Ira valori socia­
li », e lo scopo della serie fi­
nisce per essere quello di in­
dicare quali scelte debbano 
essere fatte, naturalmente in 
funzione del rafforzamento 
dei « valori sociali » esisten­
ti. Un'intenzione pedagogica, 
quindi, anziché di informa­
zione e di analisi (ma, a pro­
posito, è poi molto diversa 
l'intenzione di tante delle in­
chieste giornalistiche che 
giungono in] video ancora 
oggi?). 

L'Organizzazione, Invece, 
mi pare puntasse soprattutto 
sulla descrizione e sull'anali­
si dei meccanismi attraverso 
i quali si stabilivano i rap­
porti tra i personaggi e si 
presentavano le eventuali scel­
te di fatto. E per questo, al 
di là del valore intrinseco dei 
telefilm — che pure a me è 
parso apprezzabile — mi chie­
devo se gli stimoli alla rifles­
sione e lo stesso contenuto in­
formativo di una simile serie 
di fiction (cioè, di fantasia) 
non fossero pari o anche su­
periori a quelli di una clas­
sica inchiesta giornalistica 
sulla realtà. E certo ad un li­
vello, diciamo, più e televi­
sivo ». 

CONTROCANALE «La conquista del West» 

Verso l'Oregon e ritorno 
Settimana degli addii, que­

sta appena trascorsa: abbia­
mo salutato Tilt, saccheggiato 
i milioni di Fantastico e, in­
fine, ahimè!, abbiamo dovuto 
abbandonare anche Zeb Ma-
cahan e famiglia sulla rotta 
dell'Ovest. Addio sentieri sel­
vaggi ma sicuri, addio amici 
indiani, addio cattivi assetati 
di soldi e di sangue destinati 
alla sconfitta e, per ciò, tanto 
più pervicacemente e dispe­
ratamente malvagi. Addio 
soprattutto al vecchio €Zio 
Zeb* ostinatamente saggio e 
giusto, impolverato sempre fi­
no ai capelli e alle frange 
della giaccaccia di pelle a-
vanzante, che le sue gambe 
stortissime con la sua fac­
ciaccia sincera e anch'essa 
un po' storta, con ti suo in­
stancabile cavallo che ha 
percorso, sulle tracce degli 
ottimi nipoti, tutte le bosca­
glie, le praterie e i deserti 
d'America. Versione moderna 
del cavaliere errante, protet­
tore di donne ed educatore 
di fanciulli, insomma a tutto 
tondo eccolo l'eroe del West: 
più giusto della legge e là 
dove la legge non arriva 

Ci potete credere che non 
ruberà l'onore dell'impresa 
condotta (Vapertura di una 
nuova «impossibile» pista nel 
deserto) ai guerrieri indiani 
che ha guidato sulla via peri­

colosa del riscatto e della glo­
ria. A lui basta di tornare 
in famiglia giusto in tempo 
per salvare le donne di casa 
dalle voglie insane e dalle 
cupide mire del peggiore le­
stofante del West e poi, ri­
condotte in porto le file delle 
intricate vicende di tutti i 
Macahan, eccolo l'impavido 
non più giovane uomo alla 
guida della piccola carovana 
familiare sulla pista dell'Ore­
gon. E qui abbiamo dovuto 
salutare i nostri eroi che, 
seppure non saranno stati 
proprio tali e quali agli ori­
ginali storici, sono però quali 
ci piace pensare che potesse­
ro essere davvero. Potenza 
dell'immaginazione yankee! 

L'aver trasformato la storia 
in romanzo e in desiderio 
senza neppure rinunciare ai 
nomi propri, ai luoghi e infi­
ne, neppure agli orrori. 

E ora una buona notizia. 
Zeb Macahan e i suoi sulla 
pista dell'Oregon non sono 
soli: sono accompagnati da 
uno stuolo notevole di tecnici 
e macchine da presa che non 
si lasceranno sfuggire neppu­
re un'impresa dei nostri. Il 
tutto per tornare ancora sui 
piccoli schermi in un futuro 
che si spera non troppo lon­
tano. 

Iti. firn O . 

Abbado resta alla Scala 
M I L A N O — Si i appreso ieri in serata che durante un 
incontro con il sindaco di Milano, Carlo Tognoll, il maestro 
Claudio Abbado, che aveva manifestato l'intenzione di dimet­
tersi dall'incarico di direttore dell'orchestra della Scala, ha 
annunciato che r imarrà al suo posto. In un comunicato 
emesso dal Comune si legge fra l'altro che « nel corso del­
l'incontro, il sindaco, facendosi interprete dei sentimenti 
espressi dal presidente della Repubblica, dal Consiglio di 
amministrazione della Scala, da esponenti della cultura, del 
mondo musicale • delle masse scaligere, ha invitato il maestro 
Abbado a proseguire la sua collaborazione con il Teatro alla 
Scala come direttore stabile dell'orchestra. I l maestro Abbado 
si è dimostrato sensibile all'invito de! sindaco e si è dichia­
rato disponibile a discutere I termini e i modi di un suo rin­
novato Impegno In un prossimo Incontro con I dirigenti 
dell'ente ». 

Verso il convegno del PCI a Bologna / 3 

Città e teatro, nuovi amici 
ROMA — Dai due precedenti 
servizi introduttivi all'ormai 
vicinissimo Convegno di Bo­
logna (v. l'Unità del 2 e del 4 
gennaio), è emersa la con­
traddittorietà dei rapjwrti fra 
gli operatori del teatro e i 
protagonisti della produzione 
e della distribuzione degli 
anni '70: gli enti locali. 

La lamentata disorganicità 
dell'intervento di questi ul­
timi è d'altronde facilmente 
ascrivibile a quell'antitesi fra 
potere accentrato e discre­
zionale. e libero pluralismo 
culturale 

Passando a raccogliere le 
voci dei rappresentanti degli 
enti locali, la convinzione che 
essi siano, in ogni caso, lo 
stiiimento più adatto a riflet­
tere e interpretare le esigen­
ze culturali di un paese 
contraddittorio come il no­
stro viene comunque raffor­
zata 

Napoli, per esempio, vive 
gli inizi di una possibile ri­
nascita culturale, e la batta­
glia dei suoi amministratori 
è necessariamente diretta, in 
questa fase, a conquiste pri­
marie: «Risollevare le sorti 
del teatro a Napoli — dice 
Gianni Pinto, responsabile 
delle attività culturali della 
segreteria del sindaco — è 
un lavoro che richiede tem­
po, perchè bisogna lottare 
contro l'emarginazione cultu­
rale della città. E' un lavoro, 
inoltre, che si è svolto finora 
sotto il tiro della stolta cam­
pagna demagogica degli av­
versari, imperniata sulla inu­
tilità e lo "spreco" delle spe­
se destinate alle iniziative 
teatrali. Se si pensa che il 
Piccolo di Milano — continua 
Pinto — è ritornato a Napoli 
dopo oltre tredici anni di as­
senza, e che gruppi artistici 
stranieri, non sconosciuti in 
Italia, per la prima volta 
hanno toccato questa città, o 
ancora che artisti napoletani 
di fama internazionale, come 
Roberto De Simone, per la 
prima volta hanno potuto 
produrre uno spettacolo a 
Napoli con l'intervento finan­
ziario del Comune — argo­
menta ancora Pinto — si ha 
un'idea di quanti sforzi, an­
che se ancora insufficienti. 
l'amministrazione di sinistra 
sta compiendo in questo set­
tore. Nel campo delle strut­
ture — conclude — la ras­
segna Estate a Napoli ha e-
videnziato come sia possibile 
utilizzare gli spazi all'aperto. 
ma ha anche posto l'esigenza 
di recuperare e attivare spazi 
al chiuso >. 

Da Napoli al Piemonte: an­
che qui il PCI ha vissuto 
l'esperienza, negli ultimi tre 
anni, di partito di governo. 
Le contraddizioni della re­
gione piemontese sono ac­
centrate nella realtà metro­
politana di Torino, con la 
sua particolare composizione 
sociale, e il divario rispetto 
alle altre province impone 
aui più che altrove la linea 
del « policentrismo > di ini­
ziative. 

< La solidità del lavoro 
prodotto — dice Magda Ne­
gri. responsabile della Com­
missione culturale della Fe­
derazione del PCI di Torino, 
riferendosi ai dati raccolti 
nel corso di un "preconven­
go" svoltosi nel mese scorso 
— è inoppugnabile. Più di 

L'esperienza napoletana e la rinascita culturale - A To­
rino si punta sul policentrismo - La posizione ormai con­
solidata in Toscana nella ricerca e nella produzione 

Uno spettacolo dell ' i Estate romana » per le vie della città 

cinquanta esperienze di sta­
gioni teatrali aperte in altret­
tanti comuni, tremila rappre­
sentazioni di spettacoli di 
prosa, il successo di Piemon­
te Estate 79. Inoltre le realtà 
di Alessandria (con il Grup­
po della Rocca) e di Asti 
(col Teatro del Magopovero e 
la rassegna Astiteatro) già 
sono in grado di prefigurare 
un policentrismo produttivo, 
che può radicarsi e qualifi­
carsi. Ma è a Torino — con­
tinua — nell'area metropoli­

tana. che questi risultati si 
addensano. Proprio il lavoro 
di questi anni, con i risultati 
positivi e i problemi aperti. 
dati gli squilibri fra il polo 
torinese e il resto del terri­
torio, la particolare composi­
zione sociale e di classe, sol­
lecita un intervento politico 
prioritario: approntare gli 
strumenti per una program­
mazione del lavoro teatrale 
che contemperi il policen­
trismo produttivo e della ri­
cerca con una funzione o-

I milanesi riscoprono 
l'amore per le scene 
Il fatto più significativo che permette di individuare 

il ruolo assunto in questi anni dall'ente locale nel campo 
dell'intervento culturale, e in particolare dt quello dello 
spettacolo è in una considerazione, per così dire, al ne­
gativo. 

Se infatti, Interpretando in modo errato ed irrespon-
sabile la prossima scadenza elettorale, una amministra­
zione. ad esempio l'Amministrazione Provinciale di Mi­
lano, interrompesse l'opera di programmazione e di 
coordinamento delle attività previste per l'anno 80-81. con 
la soluzione di continuità delle attività culturali del ter­
ritorio metropolitano si aprirebbe un vuoto difficilmente 
colmabile. 

Se questa considerazione sta comunque anche a dimo­
strare un problema (la sfasatura tra l'assunzione di re­
sponsabilità politica e la possibilità di intervento attivo 
programmato) essa dà il segno dell'importanza assunta 
nell'organizzazione culturale di un territorio, quello della 
provincia metropolitana, territorio nel quale una dimen­
sione demografica pari a quella di una regione medio­
grande come l'Emilia-Romagna e la Toscana, e cioè quat­
tro milioni di abitanti, si concentra in un'area dì propor­
zioni limitate e di rapide comunicazioni. E' stata senza 
dubbio una grande esperienza in un breve periodo, guar­
dando Indietro ai soli tre anni trascorsi da quando, come 
assessorato, assumemmo dalla Regione quella delega per 
il « decentramento » teatrale che sino allora era stata per 
forza di cose attribuita al Teatro Stabile Piccolo di Mila­
no. Era l'anno nel quale i giornali parlavano a grandi 
titoli di «crisi del teatro a Milano». 

Sarebbe troppo lungo analizzare le molte e complesse 
ragioni che sono alla base del rinnovato interesse della 
città per il teatro; ritengo comunque che un ruolo non 
insignificante sia quello svolto dagli enti locali. Al terzo 
anno di programmazione (79-80) sono sedici i circuiti nei 
quali, mediante l'iniziativa della provincia si associano su 
base volontaria centocinquantasei comuni. E sono nel 
78-79 centoundici gli spettacoli cui hanno partecipato più 
di settantamila spettatori, oltre a centoventi spettacoli 
per ragazzi. Oltre a ciò una rassegna in collaborazione 
con 1*ETI di spettacoli sperimentali italiani e quest'anno 
la rassegna Teatrart. Infine un Invito al teatro, uno spe­
ciale abbonamento che dà accesso alle migliori produzioni 
teatrali di sette teatri milanesi, offrendo la possibilità di 
confrontare diversi modi di fare teatro. 

NOVELLA SANSONI 
Assessore alla Cultura della 

Provincia di Milano 

dentatrice e coordinatrice 
delle strutture pubbliche 

Infine la Regione Toscana. 
fulcro di numerose iniziative 
di ricerca, produzione e di­
stribuzione, che si avvale di 
una serie di strumenti, dal 
Teatro Regionale Toscano al­
la Rassegna Internazionale 
dei Teatri Stabili, ben solidi. 

L'appello lanciato da Ro­
berto Toni, segretario del 
TRT. assume quindi toni anti­
cipatori, che vanno al di là 
delle esigenze locali. 

« Il teatro sembra oggi vi­
vere la sua stagione più feb­
ee — constata Toni — soli­
damente legato ai dati nume 
rici e alla continuità dei risul­
tati. Ma non sono poche le 
ombre: il livello medio delle 
produzioni appartiene per lo 
più ad un genere di consumo 
consolatorio e rassicurante. 
le imprese pubbliche, nella 

t maggior parte dei casi, si 
ì fanno concorrenza tra loro 

disputandosi il mercato, il 
fronte degli Enti locali spin­
ge troppo spesso in direzione 
del consenso immediato e del 
minimo rischio. Solo l "ri­
cercatori" paiono ghettizzati 
e da loro muovono appelli. 
Ma pensare alla "scena" oggi 
— continua Toni — bisogna 
più che mai. E alla qualità 
della scena, e ad un modo 
nuovo per ricercarla, e a 
condizioni di lavoro diverse 

[ da quelle che il mercato im­
pone. Io non credo che que­
sto sia compito proprio solo 
della ricerca, è obbligo inve­
ce di tutto il teatro pubblico. 
Bisogna che. accanto al tea­
tro che si consuma con la 
convenzionalità tipica di ogni 
tempo di crisi si accenda an­
cora un teatro "necessario" 
E che di questo teatro si 
senta il "bisogno". SDecie da 
parte di coloro che il teatro 
lo fanno e di coloro che d^l 
teatro decidono le sorti e le 
storioni ». 

Maria Serena Palieri 
(continua) 

Roma apre le porte 
a ogni esperienza 

Dietro l'Estate Romana 
ci sono i lineamenti di 
una politica continuativa 
per il teatro. Obbiettivo: 
dimostrare che un sogget­
to pubblico di tipo 7iuovo, 
il Comune, finora assente 
in questo campo, può pro­
muovere il miglioramento 
della produzione (in ter­
mini non estetici ma di 
struttura) di chi rappre­
senta il teatro italiano og­
gi. senza ghettizzanti di­
stinzioni tra avanguardia. 
ricerca, laboratorio, spet­
tacolo. La politica del Co­
mune non è più identifi­
cabile con il finanziamen­
to del Teatro Stabile, che 
per parte sua ha precise e 
dunque non totalizzanti 
autonomie e responsabili­
tà. Interlocutore del Co­
mune è tutto il mondo tea­
trale. 

Teatro internazional»: è 
stato possibile vedere a 
Roma gli Squat, e persino 
produrre uno spettacolo di 
Richard Foreman. 

Attivazione di nuovi 
spazi per la produzione 
teatrale: come la Limo­
naia di Villa Torlonia. do­
ve Remondi e Caporossi 
proveranno e rappresente­
ranno il loro nuovo spet­
tacolo, a cui sono interes­
sati anche Biennale e Co­
mune di Venezia (prima 
traccia di un collegamen­
to degli Enti Locali tra di 
loro e con le istituzioni 
culturali a carattere na­
zionale). «Città del tea­
tro i> a Via Sabotino: una 
manifestazione che, nono­

stante assenze o disimpe­
gni, è stato il più comple­
to tentativo di fare espri­
mere direttamente i pro­
tagonisti del rinnovamen­
to della vita teatrale ro­
mana degli anni '60 

La tentazione di Intito­
lare questo pezzo tre anni 
perduti è però forte. Non 
siamo infatti riusciti (e da 
soli non potevamo) ad In­
tervenire sul meccanismi 
di fondo della produzione 
e della distribuzione dello 
spettacolo. La « perversio­
ne produttiva 5 non è solo 
nel numero dei borderò 
che si è costretti ad esi­
bire per essere ammessi al 
flnanziamenii ministeria­
li, ma nella sproporzione 
tra costi di allestimento • 
tempi di prove da un la­
to, e tenuta dello spetta­
colo dall'altro. 

Quanto alla distribuzio­
ne, pur apprezzando 1» 
programmazione del Valle 
e del Quirino, e gli sfond 
di rinnovamento all'inter­
no dell'Eri, resta la do­
manda di come non sia 
possibile vedere su quei 
palcoscenici né Leo e Per­
la, né Meme Perllnl, In­
dubbiamente più bisognosi 
di intervento pubblico di 
nomi sicuramente illustri. 
ma che il teatro privato 
sarebbe disposto a distri­
buire agli stessi prezzi di 
biglietto. Dunque: al la­
voro. 

- RENATO NICOLINI 
• assessore alla Cultura 

del Comune di Roma 

PROGRAMMI TV 
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Rete 1 
DSE: LA CIBERNETICA - «I modelli, la comunica­
zione» 
GIORNO PER GIORNO - Rubrica del TG1 
- 14,10 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento 
DAI RACCONTA - Giorgio Albertazzi: « Quando la iena 
era tanto piccola», di Alberto Moravia 
PER DESERTI E PER FORESTE - «Il rapimento» 
DSE: DIMENSIONE APERTA - L'aggressività 
PRIMISSIMA • Attualità culturali del TG1 
LE AVVENTURE DELL'ORSETTO RUPERT - «Rupert 
e il pupazzo di neve» 
HAPPY DAYS - «Il buffone» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • Che tempo fa 
TELEGIORNALE 
IL RITORNO DI CASANOVA - Con Giulio Bosetti 
STORIA DELLA COMMEDIA CINEMATOGRAFICA 
ITALIANA - «Cinema e TV» 
L'AVVENTURIERO - «Il quadro rubato» 
TELEGIORNALE - Ogei al Parlamento - Che tempo fa 

• Rete 3 
— QUESTA SERA P A R L I A M O DI . . . 
18,30 PROGETTO SALUTE - Adolescenza - Sviluppo affettivo 
19 T G 3 - Fino alle 19.10 Informazione a diffusione nazio­

nale; dalle 19.10 alle 19,30 informazione regione per 
regione 

19,30 TV3 REGIONI - Cultura - Spettacoli - Avvenimenti -
Costume 

20 TEATRINO - Il Teatro dei Pupi dei fratelli Pasqualino: 
« I saraceni chiedono pace » 

20,05 FORSE I L M A R E NON E* AMARO 
20,45 IL P I A N E T A B L U 
21,30 T G 3 
22 TEATRINO - Il Teatro di Pupi del fratelli Pasqualino: 

« I saraceni chiedono pace» 

• TV Svizzera 

Q Rete Z 
12̂ 30 OBIETTIVO SUD - Settimanale di temi meridionali 
13 TG2 - ORE TREDICI 
13,30 • 14 DSE: LINGUE STRANIERE ALLE ELEMENTARI -

«Il bilinguismo» 
17 SIMPATICHE CANAGLIE - Comiche degli anni "30 
17.20 TRENTAMINUTI GIOVANI 
18 DSE: INFANZIA OGGI - «Mamma mi vuol bene?» 
18,30 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
18,50 BUONA SERA CON- FRANCA RAME • Telefilm « Per 

30 dollari in più» 
19.45 TG2 - STUDIO APERTO 
20.40 GALLERIA SPECIALE - Persone dentro I fatti 
21,30 LO STRANO MONDO DI DAISY CLOVER - Film -

Regia di R Mulligan. con N. Wood. C. Plummer 
23^5 TG2 STANOTTE 

Ore 9-9.50 e 10-10.50: Telescuola: 12 e 12.25-13.30: Sci; 18: 
Per 1 più piccoli; 18.15: Per i ragazzi: 18.50: Telegiornale; 
19.05: Lo sci. come; 19.35: Geologia delle Alpi; 20.30: Tele­
giornale; 20,45: Colditz: 21.45: Martedì sport; 23.50 24: Tele­
giornale. 

• TV Capodistria 
Ore 18: Sci: Slalom maschile: 19,50: Punto d'incontro: 

20.03: Cartoni animati; 20.30: Telegiornale: 20.45: Obiettori 
di coscienza per ragioni sessuali; 22.10: Temi d'attualità; 
22.50: Musica popolare; 23.10: Punto d'incontro. 

• TV Francia 
Ore 12.29: Mio zio e il mio curato: 12.45: A 2; 13.35: Roto­

calco regionale; 16,30: Percorso libero: 17,20: Finestra su; 
18.30: Telegiornale: 18.50: Il gioco del numeri e delle let­
tere; 19.45: 36 moccoli di candela; 20: Telegiornale; 20,40: 
Un uomo vede rosso - Film; 23,30: Telegiornale. 

PROGRAMMI RADIO 
a Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7; 8; 
10; 12; 13; 14.15; 19; 21; 23; 
6: Stanotte stamane; 7,20: 
Lavoro flash; 7.45: La dili­
genza; Ieri al Parlamento; 
8,50: Istantanea musicale: 
9: Radio anch'io '80; 11,40: 
Incontri musicali del mio ti­
po; 12,03: Antologia di voi ed 
io *79; 14.03: Musi talmente; 
14,30: Viaggiare nel tempo; 
15,03: Rally; 15,30: Errepiuno; 
16.40: Un giovane e la musica 
classica; 17: Patchwork; 
18,35: Pino Morabito e il folk 
calabrese; 19,20: Muslcaper-

ta; 19.45: La civiltà dello 
spettacolo; 20.30: Cattivissi­
mo; 21.03: L'area musicale; 
22.30: Check up per un VIP; 
23.10: Prima di dormir bam­
bina, con Rossano Brezzi. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 7.30; 
8.30; 9.30; 11.30; IMO; 13.30; 
16,30; 18.30; 19,30; 22,50; 6^.35-
7,05-7,55-8,18-8,45: I giorni con 
Pietro Cimatti; 7.30: Buon 
viaggio; 8.15: Sport mattino; 
9.05: «Eugenia Grandet». di 
Honoré De Balzac (2); 9,32: 
Radtodue 3131; 10: Speciale 
GR-2 Sport; 10,12: Radlodue 

3131; 11,32: Ninne nanne: 
11.52: Le mille canzoni; 12,10: 
Trasmissioni regionali; 12,45: 
Alto gradimento; 13,40: 
Soundtrack: musiche e cine­
ma: 14: Trasmissioni regio­
nali; 15: Radlodue 3131; 16,37: 
In concerti; 17,50: Uomini 
alla sbarra: Ernesto Che 
Guevara; 18,33: ...E poi di­
ventò musica; 19,50: Spazio 
X - Spazi musicali a confron­
to; 22: Notte tempo; 22,20: 
Panorama parlamentare. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 8.45; 
8,45; 10.45; 12,45; 13.45; 18,45; 

20.45; 23.56; 6: Preludio; 7-
8.25-9: Il concerto del matti­
no; 7,30: Prima pagina; 8,45: 
Succede in Italia; 10: Nei, 
voi, loro donna; 10,55: Musi­
ca operistica; 12,10: Long 
playìng; 12,45: Panorama Ita­
liano; 13: Pomeriggio musi­
cale; 15,15: OR-3 Cultura; 
15^0: Un certo discorso; 17: 
La ricerca educativa; 17,30: 
Spazio tre; 21: Appuntamen­
to con la scien*a; 21,30: L'ot­
tocento strumentale In Italia; 
22: «Dottor Celine» di Col­
tellacci e Mori; 23: Il jazz; 
23,40: Il racconto di mezza­
notte, 

ANTEPRIMA TV 

Una giornata di 
seconde puntate 

Da Casanova alla Commedia italiana 

La seconda puntata de 71 
ritorno di Casanova, lo sce­
neggiato di Pasquale Festa 
Campanile tratto dall'omoni­
mo romanzo di Arthur Schnit-
zler (la sceneggiatura è di 
Piero Chiara) costituisce il 
e piatto forte » dell'odierna 
programmazione della Rete 
uno. Interpretato da Giulio 
Bosetti, Grazia Maria Spina. 
Bianca Toccafondi e Mirella 
D'Angelo, II ritorno di Casa­
nova si conclude, nella Ve­
nezia settecentesca, all'inse­
gna del gioco d'azzardo e de­
gli intrighi amorosi. 

In seconda serata (alle 
21,40) va in onda la bella tra­
smissione di Ugo Gregoretti 
La commedia cinematografi­
ca; la puntata di questa sera 
sviluppa il tema dei rapporti 
tra cinema e televisione. Ver­
ranno trasmessi brani di film 
come Una vita difficile. La 
sceicco bianco. Divorzio all'ita­
liana. La serata della Rete 
uno vera conclusa dal tele­
film « giallo » 71 quadro ruba­
to, della serie L'avventuriero. 
Tra le trasmissioni pomeri­
diane, segnaliamo l'episodio 
di Happy Days: i nemici di 
Fonzie non se la prendano. 

Sulla Rete due. prima di 
parlare dei programmi serali, 
è doveroso fare cenno a Buo­
nasera con... Franca Rame, 
gustoso aperitivo tardo-pome-
ridiano (va in onda a partire 
dalle 18.50). Tra le numerose 
trovate della mordace coppia 

Fo-Rame. segnaliamo la pa­
rodia dei Supereroi, assicu­
randovi che la presa per i 
fondelli della « banda Gol-
drake » risarcisce ampia­
mente i telespettatori di tutti 
i momenti di angosciosa de­
pressione causati dall'orrenda 
serie di cartoni animati giap­
ponesi. 

Alle 20.40 va in onda la tra­
smissione di Aldo Falivena ed 
Ezio Zefferi Galleria, una se­
rie di ritratti di personaggi 
noti che riserva spesso mo­
menti di interesse e di diver­
timento. Alle 21.30 è il turno 
del film: si tratta di \JO 
strano mondo di Daisy do­
ver, un film drammatico gi­
rato nel '65 dall'americano 
Roberto Mulligan. Interpre­
tato da Nathalie Wood. Ro^ 
bert Redford (agri inizi di 
carriera) e Christopher Plum­
mer. Lo sfrano mondo di 
Daisy Clover è una delle tan­
te pellicole di Hoolywood che 
parla di Hollywood: è la sto­
ria di una giovanissima « stel­
lina > che viene lanciata nel 
mondo del cinema pagando 
al successo un prezzo troppo 
alto. 

Sulla Rete tre. da segnala­
re l'inchiesta Forse U mare 
non è amaro (ore 20.05), con­
dotta dalle aedi regionali di 
Ancona e Palermo: si parla 
dei problemi del mondo della 
pesca, in particolare di quel­
lo degli sconfinamenti terri­
toriali, molto acuti in Sicilia. 

/ 


